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'foficailtt Tr. (lostlrio. . 1 3 , 28 48. 
nestb d'Italia IViCOnf. 13 28 iSt 
Bfltcro fr. coiif. L, Hal. 14 27 W. 

Ûtt 80Ì0 hUmoro soldi », ■' ' 
ror^èllJABSocUUvàogU Stati PoiiUiïoUlio dost-

d^aoeeru il tttyttfa^/ftfattvi destino, 11 peoMo (I'AB-

siittastloire Bur&
,r '"' .: 

pira mesi . . . ■ . . Ut» lose. 17 
per fl meal •»> 
p«r «n'antìò . . . > * . . * . 04 

Il prc/ï.o (l'Assucifizione <VpagftLIlc anticipatamente. 
msenttont 

PwMd degU AVviSi, soldi 4 per rlffo 
Prezzo del Reclami soit}! 8 pof rigo. 

UGlpFnaJe si pwbblice la ffiattlna a oreT4|lti^U 
jioriil, Wteitû quelli flUCC^âlytaUc feste' d'inîeru 

É. 

- à DìreUort reipoûMbllfl GiuarPrc BAHIJI. 
^  . 

GIORNALE POLÏTÏCO-LETTERAHÏO 

' LE ASSOCIAZIONI S i RICEVI 
in Firen»'ftlla Dfrexlone del Giornale, PÌRSZR 

Gaetano; ' ' 
a/.irorno dft Malico BeUi, via tìrande; 
a Napoli âât sig. Frane, llursotll, Ss. delle KR. Fotti; 
a Palermo Uaì nig, A moni o Muralorl, via 'loìedu, 

proeat» la Chiesa di 8. Ginseppoi. ,,■.-■, 
a Mettimi dal alg. Baldassarre D'Amico, libraio; 
a Parigi da M. Mjoltret el i ! . —Itaè notre dame 

des Victores,, piftee de la Jloursa, 46( • 
a Lundrh daìH. P. tlolftnal,^ Berners St.'Oxford Si. 
e noi lu altre Città presso 1 principati Llbraj ed UQii 
Postali. t '■ . 

1 * T r ■ I ' 

Le Lettere e 1Matuwcrltti prtìientaU alla Rflrtflïlon» 
non saranno in m^sm caio re s l Unii 1. /.-■;. '-.^ 

Le Lettere riguardami assuciaatonl ed altri adirj 
amminlslrulivi saranno, inviale al Direttwv Ammini-
ttraii^o: U &\ITO aìia Redazione ; tanto le lèttere ette 
i gruppi 4ebboïto;ôMere affrancate. 

Direttore poiittcg CtMrwTE Busi. , 
■■. 'J -
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■ ^Mentre ildirìttòèin Italia oppresso e soffocalo dalia 
JforzaYIe potenze intervengono con una pacifica mqdia; 
izioné nelià questione italiana. 

fio. In unmomento in cui la forza trionfa della Giù

stizia, la Giustizia non'può non ricorrere per trionfare 
alla forfca. ' . ' ■ 

Con qual dirittodiplómatioo la Francia potrà direal

Vtotria vincitrice ritiratevi in'Lombardia? Con qtial diritto 
l'Inghilterra; si fajà ttf bìtra delle sorti Italiane? Con qual 
diritto! rappresentanti dei governi decideranno i destini 
dei popoli? Quali pretensioni avrà il nemico? Come 
potranno cçmporsi gl'interessi dei vincitori col diritto dei 
vinti senza che il giorno dopo non sia un'altra volta com

promessa là pace Europea? 
FinçhèJ' Italia non sia indipendente non avrà pace 

l'Italia, non avrà pace l'Europa, perocché l'epoca 
incominciata non può finire senza l'Indipendenza Ita
liana. 

Congiunta colla causa del Re di Piemonte la causa 
dell'indipendenza oggi è perduta, ma none perduta per 
fienipre. V Italia sa di potere un giorno risorgere e 
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ptesto risorgerà a vendicare l'insulto antico, e la nuova 
bavbarie^dellò itranietfo. 1/ Europa non può ditìretìttfcafè 
nella presente condizione d'Italia, che un sentimento 

4 

concorde d'odiò andrà sempre crescendo contro 1' Au

stria cp, e che se le battaglie non basteranno a snidarlo 
lo trucideranno finalmente nelle città e nei forti le in

Burrezioni ed i Vespri. 
Se le potenze Europee vogliono la pace 

non ò possibile senza l'indipendenza Italiana, 
■ j 

pendenza italiana non sembra possibile ad otteners 
con una pacifica mediazione. 

Perchè avrebbe raccolto Radetzki un esercito di 
nO.OOO uomini in Italia? A che perseverato ben cinqne 
niesi;ìn*una guerra dapprima disastrosa e fatale, poi 
■fprtunata per Y immensa superiorità delle forze ? A che 
inseguito fino a Milano l'esercito Piemontese, e minac

ciato incile il Piemonte, se dopo tutto ciò dovesse l'Au

stria sgombrare la Lombardia, e la Venezia ? Noi dob

biamo odiare Ì nostri nemici, ma non lasciarsi acciecare 
a tal segao che più non si discerna qual peso abbiano 
nelle discussioni dei gabinetti gl'interessi degli stati; e 
gli allori della Vittoria. L'Inghilterra e la Francia vor

ranno elleno* proporre all'Austria di abbandonare l'Italia 
con uu trattato di pace quando il possesso della Lombar

dia, della Venezia e del Parmense è in manoaRadetzki ? 
"Vorranno esse abbandonare il pnneipio diplomatico dell'ut 
possidetis, che fin qui ha servito di base a tutti i trattati Euro

pi? Vorranno essi porsi in collisione con Austria, e abban

donando i modi delle diplomazie vecchie trattare non gli 
totfitessi degli stati soltanto ma anche quelli dei popoli? 

Oh misera Italia, se tu sei ridotta a confidare nei 
i! 

WOTïZïE ITALIANE 

■ • ' 

F 
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la pace 
e l'indi

i 
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MII^N0 9 iu$ip*'fôèwmrtâ#«i?o«o) 
La: nostra .civico 'fu sciolta. Radctzky ricnsò valersi. 

della preparataltìva dai 18 ai'40Vì>ìminni'iLprezzot del :salev 
ed il gravissimo dritto del bollo. ' , ' 

La Gass. ti Aug. del 3 ai/ostò stampa il seguente pro
clama di Uadetzhìj ai Lombardi. 

■ Abitanti della Lombardia! lo son giunto sul territorio 
delia Lombardia alla testBid' un esercito valente e vittorio
so, per liberarvi dà un dominio t̂iratmico ef rivoltìziònario. 
Cedendo a perfide insinuazioni molti fra voi' hanno dimenti
oato i loro doveri verso il'Ioro Sovrano legittimo. Ritornate 
ai Vostri doveri di sudditi sotto Io scettro protettore deli* Im
peratore e Re. Io vi porgo la mano per una rioonciliazion'e 
sincera. 

. Lombardi, ascoltate il benevolo mio consìglio, accogliete 
pon fiducia le valorose mie truppe. Esse assicureranno aicit
ladini pacifici la maggior sicurezza delle persóne e dei beni. 
Ma le leggi della guerra saranno applicate Con tutto il rigore 
a'quelli « che nel cieco delirio della ribellione, vorrebbero 
chiudere le orecchie alle mie esortazioni. Voiavete la scelta. 
Quanto a me, è di mio dovere di mantenere esattamente la 

, i ■, 

mia parola. 
Faikggio 27 luQlih 1848. ' : 

FeìdpMar(\sciallo RADETZKY 
t* 

■ " - j 

rRoTIFICAZïOME DEL. P W H C W ^ 1 S^TWABZEMBERG 

fortunata se dispregiandoli, saprai mostrare 
all'Eto'opa che nel tuo cuore è davveVo l'Indipendenza, 
e nelle armi la tua speranza, 

Quando la violenza trionfa, il diritto non può com
batterlàche colla forza. Un trattato non può salvare l'Italia 
^garantire di qua dalle Alpi i veri interessi di Francia, 
e l'ordine dispregiato'e distrutto non può ristabilirsi 
che colle armi, 
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Un intervento mancato nuocerà alla Francia, e in
segnerà all'Italia che l'Indipendenza non dee conqui
starsi che colle armi proprie. 

' « — - " ' — T—T-— 

Nominato al posto di governatore militare di Milano sarà 
mia principale cura di mantenere l'ordine e la tranquillità, 
non meno che di tutelare la sicurezza delle persone, e delle 
sostanze degli abitanti di questa città. — Lo stato d' assetilo 
ieri proclamato consistendo nella concentrazione d* ogni po
tere nelle mani dell'autorità militare saprò compiere il mio 
dovere. —Se dunque dall' una parte saprò far mantenere la 
disciplina nelle I. R. truppe colla necessaria fermezza, e non 
sarò per tollerare nessuna trasgressione a pregiudizio della 
popolazione, dall' altra parte pure ogni tentativo di disturbo 
ad opera degli abitanti di questa città e di qualunque altro, 
sarà represso con severità e punito a norma delle leggi mili
tari per ora vigenti. 

Il numero dello truppe di guarnigione m Milano essendo 
bastante allo scopo della pubblica tranquillità si dichiara 
sciolta la guardia nazionale, le cui uniformi non saranno più 
portate. — A scanso di disordini e delle conseguenze che ne 
potrebbero nascere si raccomanda di evitare gli attruppa
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menti nelle strade, come pure d* intertenersi nei luoghi pub
blici da discorsi eontrarii alTordine delle cose; avvertesi 
eziandio che le circostanze atluali non comportando la libertà 
della stampa, ogni scritto ec. tendente a commozioni politi
che, porterebbero all'autore ed allo stampatore la pena do
vuta ai perturbatori dell'ordine pubblico, in ispecie nello 
stato d' assedio in cui si trova la città. 

SCHWARZEMBERG. 

TORINO — KT agosto.; (Concordia) 
Il Ministero, sino dal mattino del 7 corrente, ha 

deliberato di rassegnare i suoi poteri: questa deliberazione 
b 

fu immediatamente trasmessa a S. M., la quale sta intanto 
provvedendo per comporne ed ordinarne, un nuovo. 

Non ha ommesso però sino a questo punto di dare tutte 
le disposizioni richieste dallo stato attuale di cose, che erano 
conciliabili colla sua posizione e conformi ai principii più 
volte da esso manifestati, ai quali i suoi membri non cesse
ranno mai di essere fedeli. 

Attese operosamente per rannodare le truppe e riorga
nizzarle; provvide per la conservazione dell' ordine nella 
città di Genova, e per la difesa di essa. 

Si fece sollecita cura di dare le opportune direzioni ai 
commissariì regii, affinchè tutte le parti dello stato elficace
mente concorressero a provvedere i mezzi indispensabili 
per la salvezza della patria, 

••.-. *, 

' » , ! ~ \ 
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Avvertì soprattutto per £sdca>|re que$i | ! ^ 
che nella difficile condizione Mio slata sono nelcessérît, itór 
respingere il nemico. 

Il nuovo Ministero comprerà o^modiS^heràquesti (irôv
vetiimenti a seconda dei principi! che crederà di adottarfe.' J 

1 - '■ i ' * ' 

Con decreto di S. .A. S. il Luogotenente gèhëfùïe' 
del Re/in data del 6, il cav. Manfredo Bertóne di Sam» 
buy venne incaricato provvisoriamente delle funzioni di' 
primo uffiziale del ministero degli affari esteri. 

— Possiamo assicurare in modo positivo che il Go
verno ha chiesto formalmente. T intervento francese, e che 
si nutre ferma fiducia che Io stesso avrà luogo. 

Leggesi nel!'Opinione : 
_L 

jébybiamo notisie di Milano del 1. ^ 
— E occupata militarmente; cannoni alle porte; e ri

volti contro la città; soldati nelle case; il quartier generale 
in casa bitta: i giardini pubblichi convertiti in accampamen
to; truppe dì dentro e di fuori la città; Ràdetzky ì' ha di
chiarata in istato d'assedio; il prìncipe di Schwarzenberg n'è 
il governatore; il famoso Pachta intendente militare, ìsciolta 
la guardia nazionale, proibiti fi adunamenti di moite per
sone, tolta (dicono per ora) la libertà della stampa; ogni 
qualità d'armi da consegnarsi fra 24 (JTe. 

Del resto la truppa osserva una severa disciplina: abo
lita la tassa personale (per guadagnarsi il popolo) ribassato 
il prezzo del sal« raffinato dalle L. 28 alle 20^sospesa l'esa
fckme di #vfetfSe tasse. v 

Violenze finora nessuna: pare che l'Austria voglia pro
cedere per vie più miti che. non per lo passato. La città è 
tranquilla come una tomba. 

— Ci si scriue dalla Lomellina che ogni accesso a Pa
via è impedito, e che alcuni della Lomellina, i quali sono 
soliti recarsi in quella città pei loro affari, furono rimandati 
indietro. Pare che Pavia sia stata perduta 4)er una inesplica
bile negligenza dei nostri generali. I Piemontesi vi arriva
rono 3 ore dopo che eca stata occupata dagli austriaci, e 
dovettero perciò prendere un altro cammino. 

. Il 6 corrente, i generali Sommariva e d'Arvillars alla 
testa di un corpo di truppa, scortati di alcuni cannoni, pas
sarono dalla Cava per recarsi a quel che pare, sopra Pavia; 
ma avvisati dagli abitanti che vì erano gli austriaci, e che i 
trasporti sul fiume erano levati, tornarono indietro. 

— Il duca Litta, convintosi finalmente che tutti Ì mi

lioni sacriflcati a prp de' suoi poveri milanesi, furono male 
impiegati, rinunziò per sempre alla propria patria supplicando 
la cittadinanza Piemontese. 

SUSA — 8 agosto ( Cosfifusiona/e Snòal/nno] : 
Ti riescirà gratìssimo il sapere che daSusa a Cesann vi 

sono lavoratori e braccianti sotto la direzione del Genio Ci
vile, occupati a ristorare la via che mette a BHanzone, non 
che ad assodare "i ponti. Coraggio che' 1' intervenzione è un 
fatto che sta compiendosi. 

GENOVA 42 agosto (Gcus. di Genoua) 
GOVERNO GENERALE DELLA DIVISIONE DI GENOVA 

Proclama 
È noto a noi essere venuti in questa città ed avervi 

fissata dimora numerosi individui appartenenti ai Corpi di 
Truppe Lombarde, e nella massima parte Uffiziali. L' al
lontanamento di questi Militari dalle loro insegne produce 
sinistri effetti nella pubblica opinione, e gravemente pre
giudica al Regio servizio, non che alla militare disciplina, 
di cui tanto si abbisogna in ogni tempo, e più che mai 
in tempo di guerra. 

Invitiamo quindi tutti gli Uffiziali, BassiUffiziali e sol
dati appartenenti alle Truppe Lombarde di partire immedia
tamente da Genova, e di raggiungere i reggimenti lombardi, 
facienli parte della divisione sotto il comando del Luogote* 
nenie Generale cavaliere OLIVIERI, stanziata a Trecate (No
vara ). » 

Essendo le nostre parole dirette a militari d'onore non 

* . 
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creiliamo dò vèr* aggiungere ait'Jmvito alcuna parola severa, 
quale forse sarebbe richiesta dalla disciplina, e ci confidia
mo che alla voce,del Re, ali'appello della Patria, JÊÊÊ non 

1 ! ' ' 

saranno reiiitchti. ' 
Dato in Genova questo dì 1,1 agosto 1848. 

Il Governato^ 
CONSIGLIO AMMINISTRATIVO DI MAR 

* ■< tfotifìcansa. 
In aiuto degli artiglieri di terra che sta «pi « difesa di 

questa munitissima città divisava il MinistWT # Guerra C 
Marina di chiamare i marinari del corpo Reale equipaggi. 

Un arruoiamento volontario è perciò aperto della ma

b bat* nerìa dai 20 ai £0 anni per concorrere al servizio 
terie di terra. Desse finché dura 1' urgenza per cui è ingag

giata, avrà le competenze assegnate ai marinari di prima 
classe del corpo Reale equipaggi jìel quale farà parte. 

Uomini di Mare 
■ 

Rispondete all' appello unanimi e generosi — Recate 
alla Patria il soccorso dei vostro braccio invitto —Mostrate 
che non secondi a nessuno in valore, siete i primi ad accor

rere volenterosi alia chiamata che a voi fa la legge suprema 
della salvezza. 

Genova li 12 agosto 1848. 
SERRA 
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^ È statò pubblicato il seguente v 

PROCLAMA 
Wc^à0 V. per la gr&!0$Ì! Dio, Dv$0<li SMmés 
b, J^é^ola, Masw, . % # , a e Gua^t^ Arciduca 

ste, PrincipQ JSSlè d' Ungìie^0$i Boemia 

' MODENArlO agosto: 
«Informato il sottoscritto che 700 soldati estensi con 

SI ufficiali erano racchiusi nei Forti di Brescello, e che 
certo Santa Rosa, Commissario straordinario del Governo 
Piemontese", aveva mandato ieri l'altro da Reggio V ordine 
positivo a quel presidio dì difendersi contro gli austriaci sino 
agli estremi, mentre egli stesso fuggiva in fretta verso il Pie

monte, di cui le prove scritte sono in nostra mano, il sotto
scritto mandava tosto un Colonnello del suo Stato Maggiore 
a Brescello onde iiotificare>lle truppe estensi il vicinissimo 
ritornò a Modena di S. ' ^ ' R , Francesco V loro legittimo 
Sovrano., 

« Penetrato nei Forti ed adempiuta la sua missione il 
prefato Colonnello ebbe la vivissima soddisfazione divedere 
innalberato immediatamente il vessillo Estense, ripigliate a 
gara dai Soldati le coccarde già date loro da S. A. R. e di 
udire gli, Evviva senza fine e le, grida, di gioia di quelle fedeli 
truppe. 

» Colle rèstittuioni dei Forti di Brescello si conservano 
allo Stato 51 pezzi d'artiglieria ed un magnifico ponte militare. 

» Mentre ciò succedeva, un corpo delle mie truppe avan
zavasi; verso Reggio. Veniva ad incontrarlo una Deputazione 
della città ansiosa di protestare la sua profonda devozione 
alla venerata persona di S. A R. Francesco V e di dichiarare 
la sommessione illimitata della città: chiedeva in compenso 
quei riguardi che i buoni sentimenti dei cittadini loro assi
curavano. 

'» Le truppe imperiali Reali hanno occupato Reggio 
questa mane. I Piemontesi retrocedevano ver^o Parma, ì to
scàpi seguivanp la Via Militare ohe mena a Fìvizzano. 

» Jl; Tenente Maresciallo Barone Welden, volendo pro
r L ^ ^ 

vare che non è entrato da nemico negli Stati Pontificii, ma 
bensì col solo inlento di scacciarne i Crociati, il di 7 agosto 
ha ratificato in Bologna una Convenzione colle Autorità Lo
caliPontificiè nella.quale esse assumono l'obbligo d'astenersi 
ovunque da ogni dimostrazione ostile. 11 Tenente Maresciallo 
promette da lato suo di fare sgombrare alle truppe da lui 
dipeoflenti il suolo Pontificio tosto che verrà garantita da 
(Roma la quiete pubblica, e saranno rannodate le primitive 
relazioni amichevoli coli' Impero Austriaco. 

» Da parte del Governo Toscano il Tenente Maresciallo 
BaroncT,Welden ha ricevuto, colla mediazione del Ministro 
d'Inghilterra residente in Firenze che si fa mallevadore del
Y esatto adempimento delle seguenti promesse, la certezza 
che nella Toscana verrà mantenuto con ogni vigoreT ordine 
interno, che saranno vietate le leve in massa ed impedito le 
scorrerie, armate al di là dei proprii confini, purché il corpo 
d' armata capitanato dal Barone Welden rispetti i limiti della 
Toscana. . 

J .' • . i Y 
■ • ' 

?>; Il Ministro & Inghiiterra esprime a nome di S. A. I, 
il (inmdi^a i sensi suoi di gra|itudine pep il mo Io generoso 
ed indulgente col quale il prefato Tenente Maresciallo si pro
pone di operare verso la Toscana. 

> 

» Ti sottoscritto, forte dell' aiuto delle prodi truppe 
pi; si lusingaci scacciare fra pochi dì .dallo Stato le 

truppe nemiche che tuttora stanziano nelle montagne collo 
spopo di continuare Y usurpazione del potere legittimo, e 
spero di restituire in cotal modo a questi paesi quella quiete 
si' neaçssiirifl al pubblico bene... » 

PIUNCIPE DI LIECHTENSTEIN. 
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Doni» viftènde diverse tó f'rôVvidenza^tMtia Cfcpermise 
. r " .ili' "... . . ■ » . . i ' I^t  ì.'.ù. _ Jt » * 

;avvici
a poco 

i l i ^ i ^ l i ^ o a ^ p e r ripréélere l ' e g i z i o deHa So
vranitlt', e peKtravagttàre a.tutta possa a.rin^inai^ftf'pia
ghe, che le passate agitazioni apersero bel vostro seno. 

fienchè Ci rincresca, pur dobbiamo rammentarvi come 
una minopìtà turbolenta giovò alle mire ambiziose di alcuno 
dei Governi vicini, ed ebbe parta alla distruzione diun^Stato 
indipendente. 

Riconosciamo per nemici quelli, che s'impadronirono 
de' Nostri Stati, ed anche ciò soltanlo finché essi abbiano re
stituito tutto quanto Ci compete dell' eredità de'Nostri Mag
giori, ed in forza dei f pattati, che da parte Nostra abbiamo' 
in ogni tempo scrupolosamente osservati. 

Confidiamo chela gran maggiorità dei Sudditi rimastici 
fedeli coopererà, secondo le sue forze, al ristabilimento del 
suo legittimo Sovrano, e dell' ordine pubblico. 

Accordiamo un amnistia generale, eccettuando quei po
chi Capi o Promotóri, ai quali lasciamo il tempo dì allonta
narsi dallo Stato, ed eccettuato pure chi siasi macchiato di 
delitto comune. 

Ci lusinghiamo che niumV fra gli amatissimi Nostri Sud
diti si unirà,più oltre ai Nostri attuali nemici, giacché d'oggi 
in poi chi volontariamentb presterà loro aiuto, e di propria 
scelta andrà a combattere nelle loro file, sarà colpevole di 
ribellione, e di aver contribuito a prolungare lo Stato di 
guerra e dì agitazione nella propria Patria. 

L'appello che abbiamo fatto di sopra ai Nostri Sudditi, 
che non si dimenticaròno'di Noi e della nostra famìglia, ri, 
guarda in ispecie le Truppe state (oro malgrado forzate dalie 
circostanze a combattere per una causa, che non era la loro. 

Chi adunque servì già nelle onorate Truppe Estensi e 
nelle Milizie, chi fra la popolazione a Noi affezionata si sente 
in grado di portare le armi, si presenti alle Autorità militari, 
onde cooperare al mantenimento dell' ordine e della pubblica 
tranquillità. 

Le valorose Truppe Imperiali sono nel Vostro paese 
quali amiche, all' intentoanch' esse di ridonarvi la tanto de
siderata quiete, e di liberarvi dalle orde indisciplinate di av
venturieri, dalle quali siete stati tiranneggiati. 

Più unanime e più pronta sarà la vostra dimostrazione, 
più presto cesserà lo Stato di guerra. 

Non mancheremo di occuparci senza indugio delle con
cessioni, c^e eravamo disposti a farvi, onde, calmato il pre
sente stato di agltazione^possiaie godere ili quelle istituzioni, 
che sono richieste dai tempi, e che si accordino con quelle 
degli Stati circonVieìtìi.1' 

Dato in Mantova Ï 8 agosto 1848. 
' FRANCESCO. 

, VENEZIA — 14 Mosto (Leggesi nel Conci/taiore) 
Notizie pervenuteci questa mattina, portano, che Vene

zia non volle riconoscere 1' armistizio concluso tra Radetzki 
e Carlo Alberto. Ella quindi in luogo di ricevere guarnigione 
austriaca, si costituì di nuovo in Repubblica indipendente, 
deliberata a difendersi oslinatamente piuttostoehè correre pe
ricolo di vivere soggetta all'Austria. Questo fatto è di per sé 
grave, e quando i Veneziani fossero deliberati ad ogni sacri
fìcio, potrebbe non poco giovare ad una migliore soluzione 
della causa italiana. Noi torniamo però, che la loro resistenza 
possa duraro a lungo, poiché il difetto di una numerosa flot
tiglie da opporre a quella dell'Austria porterà che essa possa
venire bloccata eziandio per mare, e quindi costretta sa non 
dalle armi, almeno dalia fame a dovérsi arrendere alPinimico, 

BOLOGNA  13 agosto. (Dieta /tal.): 
Come nnnunciam.nn, ieri alle 2 pom. giunse la deputa

zióne che d'ordine di S. S. debbe intimare a Welden di sgom
brare lo Stato Pontifìcin. La suddetta deputazione (havvi il 
cav. Guerrini invece dèi designato principe Simonetti) ap
pena giunta visitò i iiuastifattì dagli austriaci nella giornata 

. del 8, e; quindi riparli tosto alla volta di Ferrara. 
— Oltre li Corpi Civici della Provincia annunciati nel 

nostro numero 75 vennero in soccorso di Bologna anche li 
Civici del Comune di Molinella in numero di ottantadue for
niti delle occorrenti apmi e munizioni, ed aventi alla loro 
testa il suo Comandantenon che diversi Ufficiali. Essi furono 
collocati di guardia alla Montagnola, ed a quelli che forma
vano le note per il.loro soldo giornaliero dichiararono che 
tutti erano eguali e volevano aguale il soldo df baiòcchi 20. 
Questo nobile disinteresse, quanto utile recherebbe alla Pa
tria, ed al|a santa Çau&a Jtaltena* se da tutti i Cavici venisse 
adottatol ■ 

— La nostra città seguita ad esser tranquilla. Içri a 
sera numerose pattuglie di popolani armati ne percorrevano 
in perfetto ordine militftre je vie e garantivano la sicurezza. 
Continuano ì lavori, beneh& oggi sia giprno festivo, delie 
barricate; il popolo le costruisce e le difende. Evviva il Po
polo di Bologna! 

Sono stati ringraziati e restituiti ai loro paesi variicop
pi d'armati qui giunti dalla provincia. I battaglioni di vo
lontarii arrivati dalla Romagna bastano pep ora al Servizio 
della città, e alla difesa d'elle cipcostatntì colline. 

Gli austriaci hanno ornai sgombrata del tutto la nostra 
provincia e speriamo che la Deputazione, ehe è andata da' 
Welden ci recherà la notizia officiale della loro ritirata da 

I tutto lo Stato. 

Leli^ra inter cullala dal Comìtalo di pubblica salute. 
■ ■ . ■ ■ ' ' " - , 

Quantunque lo Autorità della Città di Bologna conce
dessero aHJr'fhippe di S. E. un armistizio di sette giorni, ed 
avessero kftfri^reso di mantenere^ ordine e la tranquillila, 
pure esse* tìÉpfurtmo in istato di metter freno agli esaltati 
della Cittju Itopo che la sera dei 7 e nelle ore antimeridiano 
nel giorno 8 diversi f. e R, uffizioli, e molti soldati rimasero 
morii e f©rlU: io un tumulto avvenuto nella Città, e che 
molte aggrtftHmii furono fatte su la mia Truppa/ mi trovai 
'Mia necetfittf di chiederne soddisfazione alle Autorità Lo
cali, e mi fu d'uopo il prendermi Una soddisfazione colle ar
mi. — Diedi ordine affinché alle 5 della sera si attaccassero 
due punti della Città, ed i nostri combatterono per tre ore 
cMsfteutive, e tennero fino alle ore della notte le posizióni 
che loro furono assegnate.'—"Questa sera mi trovo coli* ala 
destra al Marti^none; colle colonne del centro vicino a fion
da ne Ilo e Castel S. Giorgio, e coli' ala sinistra aSabiuna — 
Domani 10 agosto la mia ala destra si troverà in S. Gio* 
vanni, la mia colonna dpi centro in S. Giorgio ed in Cento, 
ove son fermo di scegliere il mio Quartier Goftërale,*mfentftt 
coll' ala sinistra arriverò fiho a MaWlbepgo. * I miei mo
vimenti avranno un progresso sue^eSsivo al Po, al Bon* 
denq, S. Agostino di sopra, e Ponte LagorSCupo —* Il Teg
nente Colonnello Zedlitz è incaricato delle opporturtfe tratta* 
Uve con V. E., ed io la prego si compiaccia 9 cooptare a 
questa composizione. 

Nel suaccennato avvenimento*hô da compianger© lo. 
morte del Capitano Gomorij, dei Tenenti flelie e Mihalhc, poi 
il ferimento del Maggiore di Martelmùllep, e sig. Bazuep* e 
di vari altri ufficiali» come pure il ferimento di" 40 upmrnh 

10 m' affretto a parteciparle tati cose/ondç Ella possa 
prendere le opportune misure, affinchè la vergognosa man
canza di fede avvenuta in Bologna, nqn porti triste conse
guenze in Modena. 

. <?or*£cflrta9 ogos(ol848 
— fuori — N. 139 {Senza firma) ■ 

All' Illustrissimo . 
Signor Generale Principe Lichtestein 

a Modena^ 
Leggesi nella Gazz. di Bologna, 
Pare che il numero degli austHà'ci meisi daMÈrtiognesi 

: fuori di combatlimento nel giorno: 8, cioè morti, feriti e pri
gionìeHi non sia minore di 400. I prigionieri in nostre mani, 
cioè 2 ufficiali e 60 soldati,,partipanno questa notte per es

, sere trasportati in Ancona. ™ V t i entraient» Stella sola 
; Ferrara 17 capri di feriti' nel fatto di Bologna, — Sembra 
; che gli austpiaci, in tnlun incendio appiccato ad odifizii sub

urbani, abbiano, secondo loro stile, gittati i cadaveri dei sol

; dati morti. 
Cominciano a pervenire al Governo le pelazióni dei Mu

nicipi, e di varj Parrnchi sui guasti ed i danni operati 0 re
cati dagli austriaci nei vari distretti della Provincia. Taluna 
di esse dà la narrativa di lagrimevolj fatti. 

11 movimento di ritirata d«l nemico prosegue tuttora. U 
12 da S. Giorgio portavasi a S.Matteo della Decima un corpo 
di 300 austriaci, che il 13 si dirigeva a Crevalcore per la 
Mirandola nel Modenese. — Un'altro corpo di 350 soldati 
con 3 pezzi di cannone si diresse a Cento e passò quindi a 
S. Agostino volgendosi al Bondcno. — Più tardi altri 150 
uomini giunsero pure a'.S Agostino per la stessa direzione, 
Rassembra fossero quelli che avevano scortato i feriti so
praccennati. — Ieri una Squadra di dragoni esploratori, a 
cavallo, si accostò a Molinella, fermandosi all'Alberino. Dopa 
avere ivi mangiato, retrocesse a Malalbergo. — Stando poi 
a voci che oggi corrono, un altro piccolo corpo di fanteria 
sarebbesi accostato ieri sul tardi a Molinella, e quegli abitanti 
coi villici lo inseguipebbora con successo. 

ROMA — If agosto (Gass, di Roma}: 
POPOLI DEGLIiSTATlDf S. CHIESA 

Al Ministèro della guerra è pervenuto per ïstaffetta di* 
spaccio del Preside dì Bologna, in data degli &, scritto alle 
ore 8 0 un quarto della sera, Cominete* $1 popolo si è battuto 
coi Tedeschi. V importanza di questi brevi detti è grande, 
terribile: ma non ci sgomenta. Finisce: It popolo hatrìon* 

I fato; ma queste noh e' iuebFi'ano di folte allegrezza* È te co
stanza che assicura i trionfi. 

I Ministri sonò corsi al cospetto del SOMMO PONTEFI

CE. Gli hanno espresso il pericolo in cui sono i suoi figli
FACCIASI DUNQUE, Egli ha risposto, TUTTO QUANTO SI 
PUD' PER SALVARE LA PATRI A, EiDlFENDERNEl SAGRI 
CONFINI I 

E già i battaglioni delle ftomagne retrocedono dalla 
Cattolica a gran giornate, per raggiungere il campo di bat* 
taglia. 

Que* battaglioni e gli altri che li seguirono dalle altre 
Provincie e dà questa Capitale, portano e porteranno con sé 
la benedizione di PIO; di quef PKT òhe Ìdtendtì afta dtfesa erf 
alla redenzione della patria comune. 



* 
H * 

HT 

. ? 
HS7 

1 ' l , _ 
H V '  » '  » * «"■*+ ^ i * " *   " — ^ « >———■» ^ — "  V '  . 

^ ' ■ ^ v b V . ^ n . -^ - - . ^ - L r * " 

■^ 1 

V ' 

li Ministero s? affretta ad eseguire la volontà Sovrana, 
provvedendo coniutt',1 mezzi ôlf urgenza presenle. ■ .■ ■ ' 

Dai Ouiriiiaiel I agosto 1$48. " < 
G. CARD. SOOUA, Pmidente del ComgUotlà;ministrù 
— EDOARDO FACBRI. —^ PASQUALE DE ROSSI. ?— LAURO 

. i 

. ' * ' 

LAUOI. * G; GAOIOÏTI, inferno— G. GALLETTI.* 
GUARDIA CIVICA DI ROMA 

r r ~ 

ORDINE DEL GIORNO \% AGOSTO 18iS* r , 
Slamo in un momento supremo 1 Imagnanimif bolognesi 

combottono virilmente contro t' austriaco il quale, invasi i 
4 

confini degli stati della Chiesa e rotta la fede de' patti giu

ratî  adopera le barbare armi contro gli abitanti di quella 
illustre città. Le genti di Romagna e delle fljarche a furia 
si, precipitano alla volta di Bologna per rintuzzare il sacri, 
lego ardire d' un nemico cui nulla è sacro, nulla è venerando 
sulla terra. In tanto commovimento d'animi generossimi 
risoluti a difendere a prezzo di vita le proprie case, le con

sorti le madre i 'figliuoli i vecchi cadenti, la milizia citta
dina, di Roma potrebbe rimanersi indifferente?' Ciò sai ebbe 
indegno.di lei. j , ■ ... » 

Su dunque, civici romani, aifretiatçvi a dare il vo

stro nome per un,impresa che Dio stesso non può man

caro dal ppoteggere, tanto essa è necessaria, tanto è giu

sta. Armatevi con prontezza; unitevi alla provata legione 
che pur ora tornò fra voi coperta di gloria; con essa 
correte a debellare il barharo'agtjressore; fatevi sostegno va

lido a. que* fratelli che già gli stanno intrepidi a fronte. 
Le armi di questi, le armi vostre, RENEDETTE DA PIO, 
saranno invincibili, e T Italia intera dovrà forse risentir 
vantaggio immenso.,,dagli sforzi generosi operati dai sud

diti del Pontefice. 
CONDIZIONI DELL' ARRUOLAMENTO 

Il soldo sarà di bajocchi 16 al giorno, oltre il pane per 
tutti indistintamente uffiziali e comuni. 

Gli uffiziali, in istato di marcia, avranno il. soprnsoldo 
competente; al grado, conforme è stabilito per In linea; 
più il foraggio per gli uffiziali di stato maggiore, a senso 
della tariffa stabilita per la linea stessa. 

Per quello risguarda la disciplina ed istruzione si 
procetUrà analogamente a quanto si dispone nel!' Ordinanza 
del Ministro Campello* del 6 corrente agosto. 

H Tenente Generale 
C. ALDoriRANDINI 

^ É - . - ■; - r f ̂ POJil « .8 agpsto (LibemJM^ . , . 
— Stamane i legni usciti Seri dal porto militare, e che 

sì dicevano capìchi di munizioni da guerra e di soldati desti
nati per la sppdizione;contro la Sicilia, vedevansi bordeggia
re net nostro golfo, :, , i 

— Si assicura che il Commissario della, Repubblica 
Francese Signor Bois le Comte parte questa notte per Torino 

9 agosto. 
r II sj^. Rayneval presentò già al re le lettere che Io 

accreditano quale inviato straordinario e ministro plenipo
tenziario della repubblica francese nel nostro regno. 

— Abbiamo lettere da Sulmona le quali ci annunziano 
che quella città ostata posta in, istato di assedio'. Eppure 
Suhnona vantasi di essere stato ilcentro di sicurezza dì tutto 

i ^ : i 

il distretto contro Y anarchica insurrezione dei circostanti 
paesi. — Come protesto di tale atto arbitrario si dice, che 
riunioni illecite pubblicamente minaccfano dì turbare 1' or
dine pubblico. Ed intanto tutti i reclami fatti riescono a vuo
bs ed i cittadini di Sulmona protestano altitmente mentre che 
aRpatola si godono.di tutte le franchigie, a Pratola dove i 
movimenti retrogradi obbligano gli onesti a fuggire dal paese. 

NAPOLI — 9 agosto. (Corrisp. del Coniemp.}: 
La libertà individuale e quella della stampa sono più che 

mai manomesse ; non è garantito che solo l'arbitrio, la li
cenza e lo spionaggio. 1 bravi uffiziali dell'armata napoletana 
riuniti in bu< n numero la sera e preceduti dal Capitano del 
Treno Palmieri, cieco di un occhio, muovono dal largo di 
palazzo, seguili pure da parecchi sottouffiziali, e percorrono 
trionfanti la strada Toledo passando a rivista tutti i caffé 
otufe impedire a quelli ch'essi xdiiamanu sediziosi financo la 
libertà di conversare. La sere del 4 corrente,il tabaccaio 
Pasca aifisse un oartt'llo al suo negozio nel quale si leggeva 
tin invito, .alla gioventù per correre in soccorro degl'italiani 
in Lombardia ; appena fu ciò saputo alla reggia dodici uffi
ziali preceduti dal Palmieri, assalirono la bottega dì Pasca, 
ferirono Ini e la moglie, menarono colpi a quanti vi si trova
vano, distrussero ogni annunzio di opera o di giornali, evi 
Ittscìarono solo quelli deirOmuiôus e del Tempo. Intanto 
ordinando Borbone, temendo per la salute de'suoidilettissi
nd bravi, ebbe l'accortezza di mandare in sostegno di essi 30 
usseri e 30 granatieri reali, i quali abbassarono pure le 
hojonaUe contro 1' inerme popolo che di simile bravura 
trovavasì spettatore, ed a cui il Palmieri nel partirsi dice
va : ori da te ora ad, accusarci a quelli imbecilli Deputati 
detye Camere /!! Quest'uomo come privato ha troppo ver
gognosi amecedenti per meravigliarci di quello che fa. Co
stui non tralascia di passeggiare per ore intere innanzi la 
reggia, seguito da prodi uffiziali e di ai'cattap briga con 
chiunque si dà l'aria di democraticoo costituzionale, avendo 
giuratodi far la spia, l'aguzzino e financo il boia a coloro che 
Wi» liberali. Di fatti essendosi parlato di grazia pep l'uffi
^m Long» e Delli Franca che furono arrestati tra quelli 

chç fuggivano di Calabria, il Palmieri fu l'autore di una pe
tizione at re acciò venissero giustiziati que'due generosi. 
Due giórni dopo il fatto dì Pasca,;,verso le 5 pom. lo stesso 
cercò disputa a Paolo; DeCesapéi giovane còrso di nobili è 
generosi sentìmentii ma non avendo seco la solita^ squadra 
ne ricevette de'colpi di bastone Intanto appena* arrestato il 
De* Cesare, e condotto alla prefettura corsero più che SO 
uffiziali per massacrarlo, ma saputo dal commissario di poli
zia eh'egli apparteneva alla Repubblica Francese Cessarono 
dal)fare, i gradassi;' mentre ÎlDeCesare sertza dar parte 
deU'acpaduto al aup Ambas.ciottìre è deciso volersi battere col 
Palmieri. Tra mezzo gli uffiziali che assalirono Pasca, i pae
sani venivano pure rappresentati dà'giovani Dusmèt irGsri
gnani. La sera del 4 è stato uno de'più gloriosi trionfi sì per 
ì' apmata che pel governo costituzionale di Napoli, Lo^stesso 
è per le cariche amministrative. Uri tal. Giuseppe Ferrara, il 
dì cui solo merito è quello di aver strisciato e segnato il suo 
nome ogni sera nella nota che a tal uopo esisteva nell'antica
mera di Delcarretto, è stçto creato da Bozzelli capo di ripar* 
tìmento all'Interno, anzi può dirsi far esso da ministro. Co
lui ha fatto collocare nelle provincia tutt'i cagnotti del despo
spotìsmo e seguita sempre a dare e togliere le carichR a suo 
.piacimento. Giuseppe Bello è vcuutb destituito da sottointen , 
dente del Vallo per dap luogo ^^'iitòtippè 'Dentice Accadìà . 
che un anno innanzi correva la provincia di Salerno per com
missione dell'Intendente Spaccaforno, e dopo il 29 gennaio 
faceva il liberale da capitano della Guardia Nazionale. Qué '; 
sto giovane cavaliere è stréttissimo congiunto di quii mag
giore dello stesso casato che pochi giorni or sono imbrandiva 
la spada contro il pubblico che trasportato dall'ira contro il 
ministro Bozzelli nelle stesse Camere gridavagli abòasso; 
né so come avea dimenticato le busse dategli altra volta da 
un altro pubblico, quando egli er$ Eletto geliti città di Na
poli. Evviva la costituzione di Napoli; Evviva Bozzelli I 

PALERMO.  . Con deliberazione del 22 luglio, il Par
lamento di Sicilia ordinò un allestimento di milizia composta 
di tutti i cittadini, qualunque sia la.loro fortuna, che si of
frano a prendere le armi, e militare in Sicilia se avvenisse 
colà un' invasione. 

Ordinò pure che nelle grosse città fosse aperta una sot
toscrizione speciale tra i cittadini appartenenti alla. Guardia 
nazionale che volessero formarsi ip Guardia nazionale mobile. 

Il Parlamento ha decretato il dì 2 agosto, che sieno 
sciolte ed abolite le corporazioni dc'Gcsuki e del SS. Reden
tore. Che gl'individui appartenenti a tali corporazioni pos
sano rimanere in regno. Che i religiosi professi avranno dal 
tesoro pubblico una pensione vitalizia di tari quattro al gior
no, finché non vogliano e saranno.di fatti passati in altro or
dine religioso: e tari due dippiù a tutti coloro che si trove
ranno nell'età,di 60 anni compitî  Che tutti i religiosi degli 
ordini medesimi, Ì quali non son legati da voti, godranno di 
una pensione vitalizia dì tari due al giorno. — Che i reli
giosi suddetti, i quali preferiscono di allontanarsi dalla Sici
lia, riceveranno le spese di viaggio.—■ Che i Gesuiti non Si
ciliani, i quali da un biennio non sono senza interruzione di
morati in una delle case religiose di Sicilia, non godranno 

.delle indicale pensioni — Che infine Ì drilli su i henidiogni 
natura appartenenti alle dette società religiose abolite sono 
incorporati al Demanio dello stato; e della loro rendita sa
ranno prelevate le pensioni di sopra riferite, nonché le spese 
di culto delle loro chiese. 

In conseguenza di che il Presidente del Governo ha de
terminato che provvisoriamente l'amministrazione di tutto 
ciò che apparteneva alla compagnia ed all'ordine su indicati 
venga affidata ad una commissione. Che questa commissione 
disponga che la cimsegna di tutti i beni mobili ed immobìli, 
rendite ed altro appartenenti a'Gesuiti ed a'Lignorini sia fatta 
in Palermo con tutte le cautele e formalità a persone dele
gate da essa çoinmissinne, ed in tutti gli altri.luoghi del
l'isola a'Ricevitori de'Rami e dritti diversi. (Mie il manteni
mento del culto divino nelle chiese de'disciolti Gesuiti e Li
guorini sia a carico della commissione e de' Ricevitori suddetti. 

NOTIZIE ESTEBE 

FRANCIA 
\ ■ 

PARIGI 7 agosto. 
— Non v'ha più dubbio alcuno. 1 duegoverni di Fran

cia ed Inghilterra hanno offerto la loro mediazione ai gabi
netti di Torino edi Vienna None dunque irragion?vole lo 
sperare che fra non molto l'intervenzione diplomatica delle 
due grandi potenze Europee cotìsèrverà officìalmente Tesi^ 
stenzà della nazionalità Italiana. ' 

— Il National espone, sulla condizione della Francia a 
riguardo dell' Italia, delle riflessioni che possono dare una 
idea assai esatta delle perplessità ih cui ondeggia il governo 
a fronte della quistione sì grav* di un intervento: 

« Sebbene dolorose n'Uizie ne siano oggi giunte d'Italia, 
non perdiamo la speranza di vedere 1' indipendenza di que
sto paese uscire viucitoro dalla lotta, senza che la Francia 
intervenga a mano armata. Noisappiamo quali giuste suscet
tibilità desti sempre in un popolo il soccorsi» di una armata 
estera, sebbene amica; rispettianp questo sentimento che, 
rispetto a noi, abbiam sempre provato e noi saremmo con
tenti per l'Italja se ella non dovesse che a sé stessa la sua 

, liberatone. 
Oggi la Francia ha lo sguardo sulla Lombardia; la di

sfatta dell'armata sarda e' impone dei doveri. Il nostro go
verno saprà adempirli. Quando la Francia repubblicana torte 
del suo disinteressamento, parla, essa ha diritto di essere 
sentita. 

L'Aiistria comprenderà che più noi abbiam mostrato 
desiderio di allontanare 1* entrata in campagna delle no

sire truppe, e più faremo prova di energia se ci si vuole 
sforzare "a sguainare la spadfi. V indipendenza italiana è 
ormai un fatto compiuto, 'Sarebbe buono perì'Austria de

cettarlo colle buone. . 
La mediazione offerta dalla Frttpcia non do 

essere respinta da un governo intelligente, poiché assume
rebbe sul suo capo, dirimpetto aU'Europa*. una grâvere
sponsabilità: chi sa dovaci fermerebbe tratto un primo 
cofpo di cannone! 

V han de'saerifizii che l'interesse consiglia almeno 
quanto la giustizia* L'Italia è ormai perduta per l'Austria; 
perchè s' adirerebbe essa contro questo fatto inevitabile e 
comprometterebbe con una resistenza inutile, ciò che le 
rimane e ciò che finirebbe forse per is fuggi rie, sé non si 
risolve di cedere quando ne ha ancora il tempo? 

— Leggesi nel Globe. 
Per gli affari d'Italia, il gpverno francese è in at

tiva comunicazione coìr arciduca Giovanni d'Austria,; come 
capò del potere centrale in Allemagna, affine di ricom
porre le cose in Italia. Si spera di riuscire. Molti stati 
tedeschi dichiararono, che non riguarderebbero la causa 
dell'Italia e dell'Austria come questione alemanna e pa
recchi generali prussiani protestarono ehe non obbedireb
bero agli ordita del potere centrale, poiché non hanno per 
unico oggetto fa difesa del territorio alemanno. Forse una 
nuova crisi nell'Austria farà sì che le truppe ungaresi 
non potranno recarsi in Italia. 

SÌ dà per certo che il risultato delle conferenze, tra 
il signor A. Ricci e il Governo francese, è, da quest'oggi, di 
rinforzare l'esercito delle Alpi e concentrarlo suirestréma 
frontiera di Francia, onde esser presti ad ogni evento. Affer* 
masi pure che se questo esercito dovesse essere chiamato a 
un servizio attivo, il comando supremo sarebbe dato al ge
nerale Lamoricière. Non è però, neanche a quest' ora, que
stione d'intervento diretto ed immediato in Italia, Il Governo 
francese non potrebbe, in alcun caso, prendere questa grave 
determinazione, se non dal momento che vi sarà provocato. 

Pare ogni dì più certo che i movimenti, che le truppe 
francesi fanno, non hanno per scopo un intervento immediato 
in Italia. Le negoziazioni che si sono cominciate a quest'og
getto non possono avere una soluzione istantanea non ostante 
l'urgenza degli avvenimenti medesimi. 

— Le truppe che componevano il campo di S. Mauro, 
facevano parte dell' esercito delle Alpi: era naturale, in fac
cia ngli avvenimenti che accadc^p in Italia, che il govèrno 
pensasse a ravvicinar queste truppe alla frontiera. Si annunr 
zia d'altra parte che reggimenti tratti dalle nostre guerni
gioni dei Nord, sono già in cammino per succedere ai reggi* 
menti inviati verso il mezzodì. Una prima colonna dì 1500 
uomini partì ieri per la strada ferrata d' Orleans e del Cen
tro; la seconda di 2500 uomini, partì stamane è sarà seguita 
di giorno in giorno da nuovi distaccamenti. Mano mano che 
esse lascieranno le strade ferrate, dovranno volgersi a mar
cie forzate verso Lione dove le attende il generale Oiidinot, 
il quale deve scaglionarle nel dipartimento dell'Ain e sulle 
frontiere del Piemonte. La guardia mobile dei Carrousel 
mandò al generale Cavaignac quelli fra i Camerati che erano 
stati decorati, per sollecitare Tenore di marciare alle fron
tiere colle altre truppe. I reggimenti che lasciarono Parigi, 
sono il 17 di linea, il 50 ed il 67 della stessa arma, ed il 16 
leggero. 

Leggesi nel Débats del 6: 
1 sigg. Rìcci, incaricato d'una missione speciale dal gu

binetlo di Torino presso il governo francese, Guerrieri, com
. missarìo del governo provvisorio della Lombardia, e Amalfi, 
delegato di Venezia, furono in conferenza anche quest'oggi 
col sig. Bastide, ministro degli affari esteri. 

1 rumori i più contnidditorii circolarono sul risultato 
di questa conferenza. Si disse che furono tosto trasmessi dei 
pieni poteri al generale Oudinot, onde lasciargli la cura di 
spingere oltre alla frontiera l'armata delle Alpi quando più 
lo crederebbe opportuno, e chetici nuovi corpi di truppe 
erano già designati per far parte di questa armata. 

Noi riproduciamo questi rumori senza volergli in nes
sun modo guarentire. Ciò che noi sappiamo si è che la divi
sione d'infanteria comandata dal gen. Maguau, è composta 
d'aìitichi reggimenti d'Affrica. Dopo aver fatto cento venti 
leghe a piedi per venire ad occupare SaintMaur, ove stan
ziava, ricevè l'ordine di andare a riprendere le sue antiche 
posizioni sulle frontiere del dipartimento dell'Aio, ed infatti 
si pose in cammino ieri ed oggi. 

Un rumore che è assai accreditato, e che spiega senza 
alcun dubbio la fermezza de fondi che si mantenne alla borsa 
malgrado le tante notizie che si facean correre sull'ìmpossi
bilità d'una pace, dà come certo che sono incominciate delle 
trattative fra i governi di Francia e d'Inghilterra, il cui re
sultato sarebbe di fare accettare la mediazione delle due po
tenze a Vienna ed a Torino, sciogliendo così la questione del
l'indipendenza italiana senza una nuova effusione di sangue. 

— U sig. Bixio, appena entrato in convalescenza, ha 
chiesto di recarsi in Italia. È noto com'egli sia incaricato 
d'affari della Repubblica Francese alla corte diTorino* 

— Il generale Oudinot, comandante in capo dell'armata 
delle Alpi, fece muovere, martedì mattina, al gran campo, i 
duo reggimenti di dragoni di presidio a Lione. 

LIONE — 9 agosto. (Peup. Soav.): , 
Gli animi sono sempre sospesi per la questione deli' in

tervento in Italia. Ciò nonostante in generale si crede che le 
truppe francesi non passeranno la frontiera, quantunque si 
siano prese le misure all' uopo. 

Pare che il gahinctto di Londra, dopa essere rimasto al
cun tempo impassibile, rifiutando di prendere alcuna tnisura 
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dijplómatica per restituire la pace aintalio, si'sia ora deciso 
dì ascoltare le proposizioni del nostro gabinetto, appena rico^ 
nolòbó' che gli avvenimenti erano tali da rendere indilpensa^ 
bile l'intervento francese. 'ï 

Cosi un'ultimatum sarebbe stato redatto in npme^lella 
Francia e dell^lnghilterra, e dovrebbe essere spedita ili'Au
stria, a'Carlo Alberto e al Governo provvisorio lombardo. 
Per1 questo si stipulerebbe l'unione della Lombardia al Pie
monte, col quale essa formerebbe uno stato indipendente. 

' Mad'altra parte l'Austria conserverebbe la Venezia. 
Nel caso poi in cui il gabinetto di Vienna ricusasse di acce
dere a questo u/timaJum un corpo di ormata frìuticese si uni
rebbe ai piemontési nello stesso tempo che gì' inglesi occupe
rebbero momentàneamente Ancona e Civitavecchia. 

GERMANIA 
FRANCOFORTE. — Nella seduta del 2 agosto, l'As

semblea di Francoforte adottò il 60 paragrafo del progetto 
dei diritti fondamentali, modificato come segue: 

Tutti i Tedeschi sono eguali avanti alla legge. 1 privi
legi di rango sono aboliti. Tutti i titoli, semprechè non siano 
annessi ad un impiego qualunque, sono soppressi e non do
vranno venir giammai ristabiliti. 

Tutti colóro che sono atti ad impieghi pubblici vi sono 
egualmente ammissibili. Ciascuno ha il diritto di portar dello 
armi ed è costretto al servizio militare; nessuno è ammesso 
a farsi rimpiazzare per questo. » 

La proposizione del sig. Mohl tendente ad abolire la no
biltà, venne respinta con 282 voti contro 167. 

WURTEMBERG. — Un giornale di Francoforte dice 
che la notizia dell'intenzione del Rè di Wurtemberg di abdi
care diviene di giorno in giorno più generale; l'isolamento po
litico del Re sembra confermare questa diceria. Molte per
sone credono che il suo spirito si è talmente offuscato, che 
egli dubita f]i potere ormai rendere ai paese un valevole ser
vizio. Il signor Dettmott, deputato a Francoforte per il cir
pondarìo di Qsnabruck (Hannover), ricevette una protesta 
dai suoi elettori, colta quale essi dicono di averlo nominato a 
rappresentante « per sostenere i diritti del popolo e non per 
votare colla destra. » Gli elettori esigono con questa lettera 
pubblicata nei giornali che il deputato, infedele ai suoi com
mittenti, deponga all'instante il suo mandato. 

LIMBURGO — 31 luglio (Gazs. di Colonia) : . 
■ Gli olandesi hanno mandato nd effetto le loro minacce. 

Jeri. un distaccamento di truppe è erilrato ad Herien ed ha 
obbligato a tor via tulle le Òaudiere (edesche: in alcuni 
siti, le hanno levate i soldati Stessi. EssLhanno aperto, con 
violenza le porte della Chiesa per far calare la bandiera sul 
campanile; v'ebbe qualche collisione. Ciò che si passò ad 
Herien succederà probabilmente in altri siti. 

PRUSSIA, BERLIISO — 3 agosto, ore 7 della sera. 
In questo momento gli attruppamenti che si forma

no ogni sera sotto il viale de' Tigli dopo la rissa accaduta 
tra i soldati e gli studenti in proposito della bandiera trico
lore alemanna, prendevano un aspetto minaccioso. L'allar
me era sparso in tutta la città. Temevasi che gravi disor
dini non accadessero. 

STOCCOLMA — 25 luglio: 
U cholera è scoppiato a Helsingfors, capitale del gran

ducato di Finlandia in Russia. 
RUSSIA 

PIETROBURGO — 26 luglio : 
Parecchi giornali tedeschi persìstono a sostenere che la 

Russia, ad onta di tutte le sue protesto in cotrario, continua 
sollecitamente ad armarsi. La flotta del mar Baltico, direm
così, é posta sopra un piede di guerra compiuto, 6 1,200 ca
detti sono stati scompartiti in diversi corpi dell'armata come 
ufficiali. Tutti coloro che sono in istato di sostenere le fatiche 
della guerra riceveranno brevetti quando anche non abbiano 
subiti i loro esami. 

GRECIA 
II.gabinetto ellenico fu testé modificato essenzialmente 

pel ritirarsi dei sigg. Mansola, Cristacopulo e Licurgo Cre
sleniti. Esso è presentemente1^ còsi composto : 

Condurioti, presidenza del consiglio e marineria; — À* 
3ìauromicali, culto ed istruzione pubblica ; — Beni zelo 
Buffò, internp; — Faughina, finanze; — Co/ocotroni, af
fari esteri; — Rodio, guerra; — Balli, giustizia. 

PARLAMENTI ITALIANI 
■i ■■ 

PARLAMENTO TOSCANO 
CONSIGLIO GENERALE 

Torna la deli 4 agosto f 
> PBBSlEDUTà D i t VjCE-PRBSIDElSTK MAUZOCCIII. ! 

Çorçiincla a ore 12. 
È presente II Mlnlslro dell' Istruzione PubWloa. 
ir processo Verbale dopo alcune modilìcazlonl richieste dal Cate

lanle. Panalloni, è approvalo. 
H Siigrelario Del He legge una lellera dol Deputalo Manganato 

colla quale chiede un oongçdo di 2 solUmane che gli è accordato, ed 
jtilra lellera del sig. Andrea Morelli colla quale renun/ia alla qualità 
di Deputalo di Hadda. t'Assemblea no ordina 11 rinvio al Ministro 
dell' Interno. 

■ Il Relatore della terza seziono invitalo dal VicePresldento salo 
alla Tribun» e fa'il Rapportò sulla elezione del sig. Del Guerra De
putalo di Massa *e conchiude per la di lui ammissione. 

Il VicePresidente. 1/ordine dol giorno porterebbe la prosecu
zione delia discussione sul progetlo di legge di reclutamento. Devo 
far nolo al Consiglio Generalo che della Commissione incaricala di 
eoaetlero 11 suo parere sopra detto progetto, in questa mattina, non 
vi è che 11 solo relatore Corbanl, perchè alcuni degli altri Commis
sari sono slati rlohlamatl ad altro servizio pubblico, ed il sig; Mao
ganaro ha chiesto congedo. Invito quindi li sig. Corbanl,a dire so 
crede convenUnte che non essendoci la Cotiimlsslbno, debba prose
guirsi la discussione* 

Corbani. Rimanendo solo a sostenere la discussione, oltre a non 
sentirmi sùfflclenle, non credo che la discussione sarebbe legale 
senza nemmeno la maggiorità della Commissione. Quindi credo do
versi aggiornare la discussione a morcolodl. 

Qtitdi <Ròntant, lo (rovo giusto o beh forniate Io ossçrvtizionl chàf 

faceva il telfttore dalla GottìmlssUitie, e oredólopuro che la discus., 
sionetipn Sarebbe legale, âfl^nla^p^gtorilà «imoi^ del Cqrtutìl̂  
sarj. Ma piallerei II sig. IM'osidentô  provvedero îmtichè! non][&)&*;.. 
glia iitntìdeellrto InconveiUèritiB.ne/ipAdurjflnze successive. ! ' 

*;i*dr(aUohi,cro(le che non pbssâségulrë il medeslWo tricunveniènte 
moréòièdi, ;perefiò la maggior partóHde'CommissttrJòggl ò asfionlê 
per esser rlohlamall ad altro servizio pubblico; e osserva che non ■ 
é Necessario èjjô sjon iresoritl lutiti I CommlssaïJ, ma che basta 
la,magglorUèv V ^,;.. 

, XUrcheUt credo che avondb il sia. relatore, (tarbanl fallo mólti 
studi par sostenere la discussione, sta capac\SÉ(imo da sé solo a so
stenerla, Conclude che egli è di: parere che slprofleda subito alla 
discussion '■:■? 

Il Pmiàente manda al voli, e l'Assemblea decide che la disciià
slone sia aggiornala a mercoledì. 

Bardi prega il Presidente a provvedfcrô affinchè non nasca lo 
slesso InoonVQfilenlG mercolodì. 

La Tornala è sciolta a óre 12 o i;2, 
MercoledlseduU pubblica a ore 11 nnllmerldiane. 
Ordine del Giorno: la prosecuzione della discussione sulla leggo 

di reclutamento. . '  . . . 
, ; ,;, , - ;, 

SCHIARIMENTO 
Nel rendiconto della Tornata del Consiglio Generale 

del 42 agosto abbiamo, nel dare il sunto di vari discorsi del 
Deputato GuidiRontanl, tralasciato per inavvçrtenza di de
signarlo con ambedue i cognomi; quantunque non possa na
scere equivoco non essendoci altri Deputati con tali cognomi. 

PARLAMENTO ROMANO 
CAMERA DEI DEPWTATI 
iÇeduta deii' 8 agosto 

Si legge il processo verbale e viene approvato. 
Torre. Vengo a fare 'lurinterpellazionn al Ministero. 

lersera abbiamo letto nell'epoca (giornale accreditatissìmo) 
che il sig. Conte di Campeiio Ministro delle Armi, era sialo' 
licenziato. Questa notizia ò liprodotta da altri giornali della 
Capitale, e non ho bisogno di'domandare al Ministero se sia 
vera, giacché veggo il sig. Conte di Campeiio seduto nel banco 
dei Deputati e non nel banco del Ministero come prima era 
solito fare. È vero che nel Governo Costituzionale il Principe 
può a suo talento mutar ministri quanti vuole, ma è vero al
tresì che è indispensabile che ogni atto del Principe sia fir
malo do uno dei ministri responsabili. 

Ora io domando al Ministero qua!Idei Ministri ha segnato 
l'atto di rinunzia odi licenza come vogliamo dire del sig. Conte 
di Campeiio, e perché egli sia stato dimesso dal suo Ministero. 
lo crèdo che la Camera abbia diritto dì sapere ciò, da che 
nella sua nobile condotta il Conte di Campeiio (e ciò sia detto 
a suo elogio) ha messo diligentemente in atto tutti i progetti 
presentati ai Deputati, appruvnti dai Deputati. Mi par questo 
un affronto che si fa alla nostra Camera, eia Camera ha di
ritto di conoscere per quali ragioni un Ministro così bravo, 
così italiano che in sì pochi giorni ha saputo far tanfo per la 
nostra patria e in bene della nostra santa causa sia stato così 
bruscamente licenziato; (uppiaust) 

De Rossi. La interpeilazione del sig. Torre ha due parti. 
Una di fatto, l'altra di dritto. Per quello che è fatto dirò il 
Ministero ignora lacagione per la quale il Conte di Campeiio 
non è più al Ministero non essendo la cosa passata per suo 
mezzo. Un'altra parte avea quell'interpellazione; cine se al
cun Ministro avea sottoscritta quella licenza. Posso assicu
rarvi a nome de'miei colleghi che nò. Nel tempo stesso posso 
pure assicurare a home di S. S. che niente è stato contro
mandato in punto di cose militari di ciò che aveva stabilito 
il Conte di Campeiio; anzi è yolontà del Governo (e quando 
dico del Governo intendo del Sovrano e del Ministero) ripeto 
è volontà precisa che tutte le cose stabilite dui Conte di Cam
tpello una volta che sono nella volontà del Consiglio abbiano 
la loro pienissima esecuzione. 

Torre, lo ritorno alia mia proposiziono a cui mi pare 
che non abbia, risposto il sig. Ministro; ogni ajto del Sovrano 
deve essere segnato,da un Ministro responsabile. 

. È massima universale. Ora egli ha conftssato che nes
suno dei Ministri ha segnaloquesto atto; jo dunque non farò 
colpa al Ministero, che anzi è stato fortunato a non segnare 
la dimissione di un Ministro così degno quale è il Conte di 
Campeiio, ma ciò non pertanto non resta indebolita la mia 
proposizione; che cioè nei governi Costituzionali, ma di co
stituzione non effimera, come si vorrebbe ridurre la nostra, 
o^ni atto del Principe dev'essere contrassegnato dai ministri. 
Ora dopo la spiegazione del Ministero è facile immaginare di 
chi sia la colpa di quest'atto incostitjizionale, e la dimissione 
del Contedi Campeiio non deve considerarsi coinè legale. 
{applausi). 

De Rossi questo fatto esiste, ma il Ministero non ne è re
sponsabile. ,,, ^ , 

1 il Ministero era neH'iriténziorie di pregare S. S. di a«
celtare la sua dimissione; ma se non lo ha fatto è stato per
chè il paese non rimanesse senza governo nelle attuali criti
che circostanze. Equi il Ministro fa una bella dichiarazione 
di liberali ed italiani principii. Dopo di che soggiunge: Io 
credo di avere esaurito totalmente quello che poteva fare un 
Ministero liberale. ; ■ . 

•SferMm. Il Ministero attuale avrebbe torto di offendersi 
della proposizione fatta dall'onorevole preopinante. Io pure 
ripeto quel che è stato detto' che in un governo Costituzio
nale non vi può essere atto senza esser sottoscritto da un Mi
nistero responsabile. Quindi finché sulla gazzetta officiale non 
è anmfnziata in altra maniera la dimissione, non licenza per
chè licenza npn si ammette mai dai Governi Costituzionali, 
quando si vedrà la dimissione del Conte Campeiio sottoscritta 
dal Ministero responsabile, allora la Camera e il paese dire: 
non abbiamo più per Ministro della guerra il sig. Conte di 
Campeiio, Ma finché questo non si vede si deve credere che 
egli sia al suo posto. È scusabile'la Camera, e sono scusabili 
i Deputali se hanno mostrato desiderio che il sig. Conte di 
Campeiio restasse al Ministero giacché il Conte di Campeiio 
nelle circostanze presenti aveva dato bastanti prove che si 
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sarelibn elevato ali'altezKftdeflevciroo t̂Ofriïêrittuoïf, e avrebbe 
'és^uit&'puntjd^ 
lo vedo iiQ^tììfsiira savissima, presada)nostro 'Pontefice d'in
viare a Wiljien uh Messaggio per ìridurlo ad abbatidonare gli 
Stati dfilICThïesa. Welden però è a tre miglia da Bologna, 
questo ci ha «{icirtato l'ulti ma'staffetta; Welden non va come 
si usa nelle guerre che si fanno trai popoli ciyilizzfitij Wel
den va cohie quei barbari che discendevano in Italia, simili 
at ladroni per,distruggere. Signori se ne volete una prova 
fra le tante che non mancano cèrtamente della ferocia o del
Tihimicizïa cóntro l'Italia, io ve ne addurrò una ( e gui legge 
il secondo Proclama, di PFelden). 

Si passa alla discussione delle leggi sull'armamento. La 
prima è quella che risguarda i Volontari., 

' Sterbini. Noi veniamo a volare Iti legge Sopra i volon
tari; faccio riflettere soltanto alla Camera di eàsere sttitó aó
^icurato che l'editto messo fuori dal Ministro Campeiio che 
risguardava particolarmente rarrtiolaméntodeì Volontftrj non 
è stato mandalo nelle provineîe, ma è stato anzi ordinato di
non mandarlo affatto. 

I sigg. Ministri hanno assicurato della buona volontà 
del Sovrano, ma ciò non basta, non basta mandare a Wel
den mgssi e commissioni come usavano i nostri antichi ro
mani d'inviare i Sacerdoti faciali al nemicò che aveva invaso 
il territorio. Non basta questo per respingere Welden con 
quelle belle intenzioni che ha, ci vuole un'armamento, ci 
Vuole una leva in massa, bisogna che il Principe parli una 
volta, e se tanto gli ò cara quest'Italia a me sembra che pur 
meriti una parola generosa e d'încoraggiûmento (ripetuti ap
plausi). 

6i leggono e si approvano le seguenti ordinanze; 
"ì . L'In ogni città dello Stato è aperto un arruolamento 

di.volontarj. 
2. Le condizioni richieste a ciascun volontario som» le 

stesse di quelle prescritte nella legge sull'armamento della 
riserva. 

II. I.Edata facoltà al Ministrodeirinterno di mobilizzare 
fino a dodicimila.uomini di Guardia Civica. 

2. L aperto perciò un credito*al detto Ministro fino alla 
somma di se. i,381,160. 

3. Tali fondi saranno versati in proporzione del numero 
de'Civici mobilizzati, e in proporzione del tempo del servizio 
prestato.  : 

111.1..IlMinistro delle Armi viene fucoltizzato a chiamare 
sotto le nostre bandiere un corpo di milizia straniera lino al 
numero di dodici mila uomini. " ' . ' * . 

2. il Ministro delle' Armi é similmente facoltizzalo a chia
mare dall'estero un officiale di molta fama e perizia e fiducia 
per investirlo del .comando generale delle nostre truppe. 

La seduta si scioglie. 

NOTIZIE DELLA SERA 
FIRENZE — 1 4 agosto': 
Stamane sono partiti per Parigi i sigg. Tommaseo 

e Tofani già membri del Governo provvisorio della ces
sata Repubblica Veneta, all'oggetto di chiedere l'imme
diato intervento della Francia a home del nuovo govarno 
provvisorio stabilitosi l'altro ieri in Venezia di cui Manin 
fu nuovamente creato Presidente. 

Siamo assicurati da persona d^gna di pienissima 
fede, chela base delle trattative iniziate dalla Francia 
sia l'assoluto sgombro dell'Austria dall'Italia, e la per
fetta indipendenza di quest' ultima da ogni esteriore po
tenza. Queste condizioni dovranno o per la forza delle per
suasioni, o per quella delle armi esser accettate. L'Au
stria non deve aver più nulla a fare coli1 Italia. 

CIVICI ! SOLDATI ! 
Dopo una Campagna di quasi 5 mesi, dopo una ritirala 

di oltre 200 miglia eccoci sul suolo Toscano, Onoratamento 
ne uscimmo, onoratamente vi ritorniamo. Se nei varii com
battimenti non ci arrise fortuna, non fu nostra la colpa, ma 
sempre del soverchiante numero con cui venimmo alle prese. 
?ìella lunga e penosa ritirata nulla lasciammo di quanto era 
trasportabile. I varii depositi per urgenza di manovre e mar
cie creati a Brescia, Borghetto, Goito, Viadana, Casal Mag
giore Cremona furono sgombrati salvando così alla Toscana 
molti dei suoi bravi fi^Ii, ed un prezioso e costoso materiale. 
Gli altrui malati e. feriti, i prigionieri affidati alla nostra cu
stodia.debilameiite e con non lievi pericoli sino al posto scor, 
t'animo. Abbcnchê spesso privi cT istruzioni per solo generoso 
buon senso più volte noi ci fermammo in posizioni inportanti 
per coadiuvare e proteggere i movimenti retrògradi dei no
stri fratelli e alleati. Né da essi ci separammo Che nelì' ulti
ma estremità della funesta catastrofe dirigendoci innlue com
patte colonne, relìquie di tanti strazii e fatiche, verso i due 
più importanti ingressi delle nostre frontiere determinati a 
difenderle. Ora attender qui dobbiamo obbedienti gli ordini 
del nostro augusto Sovrano e intanto adoprarci con ogni 
amore e zelo nel restituire ai Corpi la forma più dignitosa, 
e soprattutto la disciplina. 

Dagli anni/dalle infermità e dai gravi dispiaceri acciac
cato presto forse mi disgiungerò da voi per recarmi a godere 
in pace i pochi mesi di'vita che pur anco mi restano. Ma nel 
dipartirmi io vi pregherò di non obliare giammai le grandi 
lezioni dell' esperienza, le quali apertamente vi dimostrarono 
in questa breve, ma memorabil campagna, di quanta impor
tanza sia in un esercito l'esempio dei capi, l'ordine, la disci
plina, l'istruzione, lo zelo, la ferma imperturbabilità nei di
sastri, ed il vero attaccamento al dovere, all' onore, al 
Sovrano. 

Dato dal quartier Generale Toscano a Pontremoli 
li H Agosto i 848. 

H General Maggiore DE LAUGIER . 
^ T T 

riPOGRAFlA FUMAGALLI 
rM.UE'.r.a; 


